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ROMA Ore convulse. Ore di attesa ner-
vosa. Mentre incombe la scadenza
dell’ultimatum lanciato dai miliziani
delle «Brigate Verdi»: se entro 48 ore
non accetterete le nostre richieste eli-
mineremo un altro ostaggio. La Far-
nesina, ancora ieri, non aveva confer-
me sulla sua au-
tenticità e ne sta-
va ancora valu-
tando «l’attendi-
bilità», pur consi-
derando il diktat
dei terroristi
«molto serio».
La vita di Salvato-
re Stefio, Mauri-
zio Agliana e
Umberto Coper-
tino sembra lega-
ta a fili sempre
più esili. Lo dimostrano le notizie che
si sono susseguite per l’intera giorna-
ta di ieri. Quelle provenienti da Ba-
ghdad sul rilascio di sei ostaggi - un
canadese, un cinese, una operatrice
umanitaria australiana e tre giornali-
sti cechi - innanzitutto. Una ondata
di rilasci che da un lato ha fatto spera-
re in una conclusione positiva della
vicenda dei rapiti italiani, dall’altro
ha aumentato le preoccupazioni sulla
loro sorte. Le persone liberate ieri so-
no tutte dei civili, giornalisti, operato-
ri umanitari, e quindi non sono consi-
derati dei «nemici» dai terroristi delle
«Brigate verdi». Gli italiani, invece,
sono stati giudicati fin dal primo mo-
mento «spie» e paramilitari impegna-
ti in combattimenti. Non è un caso
che che nel video diffuso dopo il loro
sequestro l’obiettivo della videocame-
ra si sia ripetutamente soffermata sul-
le armi e sugli strumenti di comunica-
zione in possesso dei quattro ostaggi.

E anche ieri diplomazia e intelli-
gence si sono mossi alla ricerca di un
canale di contatto con i sequestratori.
«Stiamo facendo di tutto per ottenere
la liberazione degli ostaggi - ha detto
il ministro degli Esteri Franco Fratti-
ni -. Tutte le vie sono aperte in Iraq e
nei paesi vicini all’Iraq». Si esplorano
contatti in Iran, dove ieri si è recato il
consigliere diplomatico di Berlusconi
Gianni Castellaneta, che si tratterrà a
Teheran fino questo pomeriggio. Pri-
ma di volare alla volta di Damasco
per prendere contatti con autorità po-
litiche e religiose siriane, il diplomati-
co incontrerà il ministro degli esteri
iraniano Kamal Kharrazi. Una corsa
contro il tempo e qualche speranza
aperta proprio dalla liberazione degli
ostaggi giapponesi. Perché secondo
alcune fonti vi sarebbe una forte «si-
milarità» tra il gruppo che ha rapito

gli italiani e quello che ha sequestrato
i giapponesi. Inoltre, le stesse fonti
ritengono che un ruolo importante
nel rilascio degli ostaggi occidentali
ed asiatici, sia stato svolto dagli «ule-
ma», il comitato di studiosi islamici
iracheni. Anche ieri, ha riferito il por-
tavoce Muthanna Hareth Al Dhari, il

comitato ha lanciato un appello per
la liberazione di «tutti gli ostaggi».

Si studiano le parole, si analizza-
no i contenuti dei diversi appelli e
comunicati, si cerca di decifrarli per
capire le reali intenzioni delle forze in
campo. Ed ecco, quindi, le parole che
usato il leader sciita Moqtada Sadr

durante il suo sermone nella mo-
schea di Kufa: «Chiunque non appar-
tenga a una delle nazioni occupanti
dovrebbe essere rilasciato consegnato
alle autorità legali in modo che possa
tornare a casa. Non dovremmo fare
del male agli ostaggi». Una netta di-
stinzione, come si vede, tra quei paesi
membri della coalizione internaziona-
le impegnata nella guerra all’Iraq, e

quei cittadini
che fanno parte
di paesi che non
hanno appoggia-
to l’occupazione
del paese e che
per questo devo-
no essere libera-
ti. Ma chi sono i
sequestratori dei
quattro italiani?
Si tratta di sunni-
ti o di sciiti? Op-
pure siamo di

fronte ad un gruppo legato a Saddam
Hussein e al partito baathista? Do-
mande ancora senza risposte. Secon-
do Imad El Atrache, corrispondente
a Doha della tv Al Jazira, che per
primo ha dato la notizia dell'uccisio-
ne di Fabrizio Quattrocchi, l’organiz-
zazione che tiene in mano gli ostaggi
è composto da sunniti e non è legato
a Moqtada al Sadr. Per questo il loro
destino «è nelle mani di Dio». «Io
credo - ha aggiunto El Atrache, inter-
vistato dal Tg4 - che gli ostaggi italia-
ni non siano in mano a gruppi vicini
a Moqtada al Sadr perché sono stati
sequestrati vicino a Falluja e quindi
in una zona quasi totalmente sunni-
ta. E poi il linguaggio usato nei loro
comunicati, da noi trasmessi, è un
linguaggio islamico sunnita, non è as-
solutamente sciita». Ma questo, nota
Stefano Silvestri, presidente dell’Isti-
tuto affari internazionali, «ha una im-
portanza relativa: il problema è capi-
re se il gruppo ha legami forti con la
popolazione irachena, ed allora potre-
mo riuscire a stabilire contatti, o se
opera come “elettrone libero” nel
frammentato scenario di sigle emerse
nelle ultime settimane».

Come uscirne? Le speranze sono
legate ai contatti con l’Iran e la Siria.
Damasco, soprattutto, è considerato
un «canale importante», che potreb-
be consigliare all’Italia come arrivare
ai rapitori o addirittura esercitare
una influenza su di loro. L’obiettivo
della diplomazia italiana è quello di
costruire le condizioni anche per una
trattativa in extremis. La situazione è
complicata e anche la Chiesa fa senti-
re la sua voce. «Noi - dice il Nunzio
apostolico di Baghdad, monsignor
Fernando Filoni - siamo aperti a qual-
siasi aiuto, ma c’è davvero la volontà
politica di trattare?».

Ostaggi italiani, angoscia per l’ultimatum
Il consigliere diplomatico di Berlusconi in Iran. Il nunzio a Baghdad: si vuole davvero trattare?

Gianni Castellaneta oggi incontrerà il ministro
degli Esteri di Teheran, poi volerà

in Siria per tentare di trovare un canale
di contatto con i sequestratori

Il ministro Frattini:
tutte le strade
per la trattativa sono
aperte, sia in Iraq
che nei Paesi
confinanti

Silvestri: il problema
non è se i sequestratori
siano sciiti o sunniti
ma capire quanto
consenso abbiano
nel Paese
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LISBONA Lisbona Pronta a ritirare il contingente se
la situazione in Iraq continuerà a degenerare.
Parola del ministro degli Interni Antonio Figueiredo
Lopes.
In un’intervista rilasciata alla radio pubblica
Antena 1, Lopes ha dichiarato: «Se il conflitto si
aggraverà e se la GNR (guardia nazionale
repubblicana) non potesse operare in condizioni
soddisfacenti per portare avanti la propria missione,
l'unica soluzione sarebbe il ritiro». Il Portogallo,
schierato sulla linea interventista a fianco degli
anglo-americani, lo scorso novembre ha inviato in
Iraq un contingente di 128 agenti della gendarmeria
per contribuire alla stabilizzazione e alla
ricostruzione del paese.

La GNR portoghese opera sotto il comando
britannico ed è dislocata a Tallil, località del sud
dell'Iraq a 20 chilometri di Nassiriya, città dove è di
stanza il contingente italiano. In seguito a continui
rapimenti dei cittadini stranieri in Iraq, il 13 aprile
scorso il primo ministro Josè Manuel Durao Barroso
aveva affermato che non intende ritirare le truppe
dall'Iraq ma aveva chiesto ai suoi connazionali che
si trovano in Iraq di lasciare il paese.
L’annuncio di Lisbona evidenza il fatto che la
cosiddetta «coalizione dei volenterosi» guidata dagli
Usa potrebbe perdere pezzi in Iraq. Già il 18 marzo
la Polonia aveva dichiarato l’ipotesi di voler
abbandonare con diversi mesi di anticipo rispetto al
previsto l’inizio del ritiro delle sue truppe dall’Iraq.

Monsignor Filoni: noi siamo pronti
a fare la nostra parte ma ci sono
enormi difficoltà perché non si sa
chi siano i rapitori
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«Lisbona pronta al ritiro delle sue truppe se la situazione peggiora»
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